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Vergarli, ebbero a sostenere molte liti per questi feudi. In potere di chi sia ca­

duto in seguito Mongiardino non potrei dire. Sappiamo solo che i suoi depu­

tati nel 1 797 fecero atto di dedizione alla nuova Repubblica Ligure, alla quale 
fu annesso. Ora fa parte della Provincia di Alessandria, ed assieme con 

Vergagni forma un Comune che non raggiunge le 2000 anime, nel Manda­

mento di Rocchetta Ligure. Appartiene però sempre alla diocesi di Genova.

D ei due castelli più non esistono che i ruderi. Quelli del superioie, il più 

antico, dove si svolsero i fatti accennati, appartengono ad un contadino del 

luogo, e tutto intomo il terreno venne ridotto a coltura ; nè sono molti anni 

che rivangandolo ri si rinvennero molte ossa umane, certo miseri avanzi della 

ricordata catastrofe. Quelli dell’ inferiore, posti presso la nuova chiesa par­

rocchiale, sono di una distinta famiglia di Alessandria, che in questi tempi 

vi fece eseguire qualche ristoro.
Qui ha fine la mia narrazione, che è lo specchio fedele di quanto dicono 

le carte, senza che io vi abbia aggiunto cosa alcuna che ne potesse mutare 

la fisonomia, e credo che non sarà riuscita discara agli studiosi delle patrie 

memorie, giacché con essa ho illustrato una pagina, totalmente ignorata e non 

priva d ’ interesse, della storia, ben poco conosciuta, dei castelli della nostra 

Liguria e data un’ idea degli usi e costumanze, specialmente matrimoniali, 

dei secoli scorsi.
M a r c e l l o  S t a g l i e n o .

IL  P R E T E SO  SEPO LCR O

DELLA

V E D O V A  D E L  C O N T E  UGOLINO D E L L A  G H E R A R D E S C A  

A  B IB O L A  IN  L U N IG IA N A .

I l nome del conte Ugolino della Gherardesca è rimasto famoso per la 

ferocia crudele con la quale venne fatto perire insieme con i figli ed i nepoti ; 

Dante 1’ ha poi reso immortale, formando della sua tragica fine uno de’ più 

stupendi episodi della D ivin a  Commedia.

In una conferenza che fu tenuta di recente alPAulla, appunto sul canto 

x x x i l l  d ell’ Inferno  —  il canto d ’ Ugolino —  venne asserito ritenersi che 

la moglie di lui fosse sepolta nel vicino castello di Bibola (1); esisterne

(i)  Bibola, che risiede sulla vetta conica di un poggio alia sinistra dell’ Aulella, forma 
adesso una delle frazioni del Comune dell’ Aulla, ed è uno de' castelli della Valdim agra 
che serba più spiccatamente l ’ impronta medioevale. In antico lo padroneggiò una fa­
m iglia che appunto da quel castello prese a chiamarsi de’ Signori di Bibola. Quando 
il 12 m aggio  del 1202 vennero terminate in Sarzana, col mezzo di un lodo, le contro­
versie tra  il Vescovo di Luni ed i Malaspina, i Signori di Bibola furono tra quelli che
lo giu raron o. Nella pace conclusa, per opera di Dante, a Castelnuovo di M agra, il 6 
ottobre del 1306, tra Antonio Di Camilla Vescovo di Luni ed i Malaspina, vengono ri­
cordati g li uomini e il Comune di Bibola. Lo strumento della pace e l 'a t to  con cui 
D ante in quello stesso giorno, ante missam, fu, in Sarzana, in platea Calcandule (Γ attuai

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



GIORNALE STORICO E LE TT E R A R IO  D E L L A  L IG U RIA 3^9

tuttora la tomba in quella chiesa, davanti a ll’ altare della Concezione; venirvi 
da tempo immemorabile celebrate cinque messe a ll’ anno in suffragio dell’ a­
nima sua ; 1’ obbligo del pio legato stare scritto ne’ registri della parrocchia.

L a  notizia, nuova affatto agli studiosi della regione, non mancò di destare 
la curiosità, e fece il giro de’ giornali (1 ) . Più  ragioni la rendevano accettabile 
e credibile. L a  Repubblica di Pisa, non contenta d ’ aver fatto morire nella 

Torre delle Sette vie, che d ’ allora in poi si chiamò della Fam e, il vecchio 

Ugolino, i figli Gaddo e Uguccione e i nepoti Anselmuccio e N ino detto il 

Brigata, perseguitò con rabbia feroce i Gherardesca scampati alla strage. 
Capoana, vedova del Brigata, se ne fuggì nella guelfa Lucca, e le sue ossa 
riposano, nella chiesa di S . Rom ano di quella città sotto una lapide che ne 

ritrae 1’ effigie (2) ; Guelfo, uno de’ pronipoti del Conte, che era bambino, 

fu messo in prigione da’ Pisani, e non riebbe la libertà che nel 1 3 13» Per 
opera d ’ A rrigo V I I ,  imperatore (3), che fece restituire alla patria anche 

Matteo di N ino, fin allora ramingo nel mondo.
Nessuna traccia e notizia si ha ne’ cronisti e ne’ documenti del tempo

piazza V itto rio  Em anuele), nom inato procuratore d e ’ M alaspina, ven n ero fatti trascri­
vere il 22 settem bre 1765 dal m archese M anfredi M alaspina di T erraro ssa; e la copia, 
fatta  sui protocolli originali di ser G iovanni di Parente Stupio e auten ticata dall’archivista  
sarzanese G io. Antonio V ivald i, fu poi messa alle stam pe d all’ab. G iovanni Lam i nelle N o ­
velle letterarie ài F irenze l ’anno 1767 (11. 38-40). Il V ivald i, che per verità  non era punto 
esperto nella lettura d e ’ caratteri antichi, e non ce ne avrebbe levato  le  mani, si faceva 
fare le copie dagli altri. I docum enti riguardanti la fam iglia B uonaparte, che nel 1789 
com unicò a G iuseppe, il futuro Re di N apoli e della S p agn a, glieli trascrisse Dom enico 
M aria Bernucci ; per questi danteschi si valse senza dubbio del canonico N iccolò M aria 
Torriani, «versatissim o nelle memorie patrie », come lo chiam a appunto il Bernucci, che, 
m orto il Torriani, d iventò l ’erudito e il paleografo di Sarzana. Il Lam i, uomo di gran de 
d ottrina e di un ’erudizione soda e variata, era però uno sciattone e un abborracciatore 
di prima forza, e d ette  fuori i due a tti di ser Giovanni con tali e tanti errori di stam pa, 
che passano il seg n o ; par quasi che non ne abbia riveduto le bozze. U no d e ’ più fatali 
fu quello di m utare in Cannila il cognom e del V escovo, che è  invece D i  Cam illa , 
nota e p oten te fam iglia genovese. L ’ U ghelli s ’ è lim itato a  chiam arlo : A n ton ius e x  
canonico B aion en sist sen z’ altro. D all’ allora in poi, col rifiorire degli studi danteschi, 
d iven tò Cannila, e tutti lo chiam am m o così : tanta è la forza degli spropositi in questo 
nostro tondo pianeta ! Nel 1847 tornò a ristam pare que’ due docum enti un inglese be­
nem erito degli studi danteschi, lord V ernon, diligentem ente collazionandoli sul testo 
orig in ale; ma l’edizione, tirata  a pochi esem plari e fuori di com mercio, restò  sconosciuta 
ai più. C fr. D a n tis  A lig h e r i legatio pro F rancischino M alaspina ad ineundam pacem  
cum Antonio episcopo L u n en si et constitutio pacis ann. M C C C V I  denuo recognita et 
iterum  in lucevi edita consilio et sumptibus G . J. bar. V e r n o n , Pisis, ex  officina N i- 

striana, m d c c c x x x x v i i  ; in-4 di pp. x ii.
(1) Cfr. il giornale carrarese Lo Svegliarino ; ann. X X V , 11. 15, 15 aprile 1900.
{2) S f o r z a  G i o . Capoana da D onoratico; in D a n te e i  P isa n i studi storici (seconda 

edizione), Pisa, V alen ti, 1873; pp. 135-151·
(3) N egli A çta  H a ir ic i  V II  im peratoris Rom anom m , editi a  Berlino nel 1839 dal 

D o e n n i g k s  (i , 54 e 75), si trovano alcune notizie intorno a G uelfo, che sono sfuggite  

a quanti hanno scritto di lui. L e  anderò spigolando.
A .) « D ie x v i  aprilis (1313) Pise dou conte G uelfo. F u  propose en conseil par le 

« Segn ou r a pourveoir e trover voie  convenable sus le  fait de la délivran ce dou conte
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della sorte toccata alla vedova d ’ Ugolino, Margherita de’ Pannocchieschi, con­

tessa di Montingegnoli ; e il ritrovare finalmente questa traccia in Lunigiana 

era, del resto, cosa ben naturale. Landuccio, figlio illegittimo d ’ Ugolino, 

fin 'd a l 1286 aveva sposato Manfredina di Manfredi Malaspina Marchese di 

Giovagallo ( i) .  Pertanto, la Valdimagra, dove i Gherardesca avevano una 
parentela così cospicua e potente, poteva ben dare ospitalità alla vedova infelice.

Il sepolcro esistente nella chiesa di Bibola, che si afferma essere quello 

della Contessa, consiste in una lapide in marmo senza iscrizione, e porta 

scolpito uno stemma gentilizio : un leone rampante, con corona comitale. 

L o scudo, senza che se ne conosca il colore dello smalto, è sormontato da un 

elmo patrizio. L ’ arme de’ Gherardesca e quella de’ Pannocchieschi è affatto 

differente. D i più, la lapide non è lavoro nè del secolo Xill, nè di quello x iv ; 

mostra la mano inesperta d ’ uno scalpellino del secolo x v n .

Il solo fatto dell’ arme basterebbe a sfatare la leggenda. È  distrutta com­

« Guelfo que li Sires a fait relascher de prison; a la seurte dou Comun de Pise, com ande 
« fu au vicaire au aneziains e au conseil pour ce que il semble que H Com uns sen tiegne 
« mal contenz que se il ou aucuns deux se plaint ou vuelt plaindre dou dit conte que 
« li Sires vuelt que bons droiz en soit tenus: ou se ce nest, si doivent conseiller le 
« Segnour de trouer voie qui bone soit il honour dou Segnour e ala seurte de eux.

« L i quel respondirent que le dit conte il non avoent tenu pris pour mefTait que i! 
« eust fait, mais pour le mefifait de son pere e de son oncle e pour le pere de son pere, 
« forque pour doute que il avoent de lui pour la mort et pour les m effait de ses an- 
« cesores, autre conseil nen savroent doner, mais que li Sires en face sa volonté quar 
« le  di cuons nest bone di cui se puisse avoir autre seurte que de sa persone, forque 
« se li Sires le voloit guarder en une autre maison Iour sem blerait bon e seurte serait 

« bone e aven an z ».
B.) « Guelfucius filius quondam Henrici comitis de Donoratico, qui consuevit detineri 

« in carceribus Pisani Communis, liberatus per Dominum a dictis carceribus, et confi- 
« tens se esse in libertate et potestate sua, fecit fidelitatem Dom ino Pisis in hospicio 
« R aynerii comitis de Donoratico, in quo Dominus habitat, presentibus fratre Oddone 
L archiepiscopo pisano, Butrontino, Com ite Sabaudie, Com ite de Clarom onte, A ym one 
« de Albom onte, Conrado de Auria, Thom aino Spinula, H ugucione de M arciana, Ray- 
« nerio abbate M ontis imperialis, Raynerio et Gaddo com itibus de D onoratico, H ugo- 
« lino de Viccho, Scoto de sancto Geminiano iudice, Homo de Peretulo, C erino  de 
« sancto Sim phoriano, Lam berto de Ciprianis et Sym one Philippi testibus, die x x n  

« maii » (1313).
(1) F u  in prime nozze che la Manfredina, figlia del guelfo M anfredi, che com battè 

a M ontaperti, e sorella di Moroello, il Vapor d i Valdimagra di D ante, sposò il bastardo 
d ’ U golino. L o  prova il P a s s e r i n i  nella genealogia de’ Gherardesca, com pilata dal L itta  
e da lui accresciuta e corretta, dove cita la scritta nuziale, rogata il 16 gennaio del 1286 
ed « esistente tra le pergamene del Capitolo di Pisa ». L o  ignorò il L itta , e  con lui
lo ignorarono il Gerini e il Branchi, che tutti e tre ricordano soltanto il secondo m a­
trimonio di lei con Pierino di Bernabò da Casasco, avvenuto nel 1304, com e si rileva 
da una carta  dell’ A rchivio domestico de’ M alaspina di F osdinovo. Il B r a n c h i  (Storia  
della Lunigiana feudale; 11, 20, 27 e 28) vuole che ne' M alaspina entrasse una pronipote 
d ’ U golino della Gherardesca, la Giovanna figlia di Ugolino V isconti, il A in  g e n t il  e la 
Giovanna mia del canto v ili del Purgatorio. L o  desume da una pergam ena strozziana, 
citata  dal M anni e dal Pelli e da lui stesso stam pata a pp. 35-48 delle sue Lettere  
sopra alcune particolarità della vita d i Dante. É  l ’ inventario dell’eredità d ' O pizzone
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pletamente da ciò che si legge nel registro parrocchiale intitolato : Notazione  

d i  leg a ti p e r p e tu i e ad  tem pus con a ltre notizie e m em orie a* successori. 

Ecco quello che dice :. « Quattro messe basse per la S ig .ra Eleonora 
« Ugolini di Pisa per terre olivate lasciate dalla medema alla sud.a Parro- 

« chiale, accettate dal fu S .re Giani Francesco Trombetti Rett.® li 28 8bre 1651 ».

Si noti che la parola Signora, che precede il nome di E leonora , è ab­
breviata, e quel ra  superiore è accompagnato da una lunga coda o svolazzo 

che rassomiglia una grossa lettera C . Quella coda, da un vecchio parroco, 
poco esperto di paleografia, fu presa per un C .; lo ritenne un’ abbreviatura 
di Contessa, e nel ricopiare quel brano, in un nuovo libro che fece de’ legati, 
scrisse senza più : Sign ora  Contessa Eleonora. U g o lin i d i  P is a . Il Contessa 

e 1’ U g o lin i  diventarono poi, nella sua fantasia, la Contessa Ugolino, la ve­

dova del conte Ugolino de’ Gherardeschi. Nessuno si curò di verificare e 

controllare la cosa ; stettero a quel che diceva ; e la leggenda si fece strada, 

prese piede, finì co ll’ affermarsi perfino in una conferenza dantesca.

M alaspina, fatto com pilare in Lusuolo, il 22 giugno 1301, dalla vedova sua, Tobia di 
Lan fran co  Spinola, n ell’ interesse d e ’ figli m inorenni, Corrado, M anfredo, Federigo, 
M oroello, Azzone, G iovanni, O rietta  e B ettina. T r a ’ debiti v i si trova questa partita : 
« E t quoddam  alium debitum librarum  quadraginta unius januinarum  debitarum  Ba- 
« stardo condam  domini Corradi m archionis M allaspine, videlicet libras v igin ti unam 
« jan u in as in una parte quas expendiderat de precepto olim dicti domini O pezonis et 
« pro eo quando ipse Bastardus et ego Johannes » (condam domini Recuperi de Luciana 
populi sancti Rem igii de Florentia) « notarius infrascriptus ivim us in Galluram  de 
« m andato dicti olim domini O pezonis pro parlam entando cum dom ino com ite Tadeo 
« de M onte Orzale, pro tractando e t com plendo matrimonium dicti domini Coradini » 
(il prim ogenito di Opizone) « et Johanne com itisse Gallurie; et in alia parte libras vi- 
« gin ti, quas expendiderat pro curia per Petrum  Loricam  quando m isit equos de Sar- 
« d in ea» . È  naturale che O pizzone di Federico M alaspina di Villafranca, il quale, oltre 
p arecchi castelli in Lun igian a, possedeva anche tre quarti della terza p arte di Bosa e 
di O silo in Sardegna, desiderasse di am m ogliare il suo figliuolo prim ogenito Corrado 
con la figlia ed erede del G iudice di G allura e con quel m atrim onio rafforzare ed esten­
dere la potenza e l ’ influenza d e ’ M alaspina nella Sardegna. Il m atrim onio ebbe effetto 
realm en te? Q u ell’ inciso « com piendo » lo farebbe credere. Io, peraltro, riten go che 
non seguisse, e n ’ ho la prova. Il 4 agosto  del 1313 1* im peratore A rrigo  v ii, prima di 
lasciar Pisa, volle rappaciarsi con A rden go degli A rden glii di Parm a e con i conti da 
C am in o ; e a ll’ atto, col quale li tornò nelle sue grazie, tra gli altri, fu testim onio il 
nostro C orrado M alaspina (Cfr. D o e n n i g e s ,  Acta Henrici VII; 11, 8 9 ) .. N elle istruzioni 
che A rrigo  stesso d ette  ad  U guccione della F aggio la  quando lo m andò suo V icario  a 
G en ova nel m aggio di quel medesimo anno c ’ è  scritto : « Item , super tractatu  matri- 
« monii contrahendi inter dominimi ü p eczin um  Spìnule et filiam iudicis G allure sit 
« advisu s et cautus dictus Vicarius ad impediendum et super hoc habeat consilium  et 
« bonam providentiam  cum fidelibus Dom ini ». T ra  le cose poi che U guccione mandò 
a dire ad A rrigo , per bocca d ’ un suo fidato, vi fu anche : « dist que messer Opecins 
« li a  respondu que le m ariage qui estoit traités de la dame de G allure ne vuelt ja  
« faire ue entendre y  senz le consentim ant dou Segnour »  ( D o e n n i g e s ,  O p, cit. i, 55  

e 114). C h e fosse stato  tra tta to  di m aritare la G iovanna con Opezzino Spinola e che 
questo p rogetto  lo m andasse a m onte l ’ im peratore A rrigo v ii è un episodio, che nes­
suno d e ’ biografi di lei rico rd a; neppure il più recente e diligente di tutti, i! mio vecchio 
e buon am ico Isidoro Del Lungo. Che poi la G iovanna, la quale nel 1301, per testi-
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Si tratta dunque di una Eleonora Ugolini di Pisa (r), che nel 1651 lasciò 

un modesto legato alla chiesa parrocchiale di S. Bartolommeo di Bibola. Non 

è certo neppure che il sepolcro appartenga a lei, come vuole la tradizione 

di quegli abitanti. N e ’ registri de’ trapassati, che ho scorso per una lunga 
serie d ’ anni, non c ’ è notata la sua morte, nè che il cadavere di essa fosse 

trasportato lassù. Poco importa però il chiarir questo. E  ima donna, pia e 
oscura, che certo, quando istituì il legato, non si sarebbe sognata giammai 

di trasformarsi, dopo morta, in Margherita de’ Pannocchieschi contessa di Mon- 

tingegnoli e vedova del famoso Ugolino della Gherardesca !

M assa di Lu n igian a, 25 settem bre 1900.
G io v a n n i  S f o r z a
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G a e t a n o  P o g g i , G enoati e V i t u r i i ;  Genova, Tipografia R .  Istituto Sordo- 
M uti, 1900; in-4 ; pp-XIH, 407. Con una carta, (negli A t t i  della Società 
lig u r e  d i  S to ria  p a tr ia ,  XXX).

In Liguria, dove pure gli studi storici, nonostante certe deficienze di me­

todo, sono coltivati con amóre e hanno avuto maestri come il Belgrano e il 

Desim oni, gli studi linguistici non hanno mai fatto fortuna, e moltissimi igno­

rano ancora che essi sono 1’ oggetto d ’ una scienza speciale, che pel metodo 

s ’ avvicina alle scienze naturali. Moltissimi ignorano che essa, a differenza 

delle altre cosiddette scienze morali, non ammette in nessun modo dilettanti, 
come non ne ammettono la medicina o la matematica, e che non si può tentar 

seriamente l ’ illustrazione o d ’ una lingua o d ’un dialetto —  in fondo è la me­

desima cosa —  senza essersi impadroniti prima, con studi severi e con paziente

m onianza d ’ uno d e ’ vecchi com m entatori danteschi (Anonim o fiorentino; II, 136), era 
« di m eno tem po di nove anni », fosse fidanzata anche a M arco Visconti, non è bene 
accertato . F u , com e è noto, m oglie, e m oglie non felice, di R izzardo da Camino, V i­
cario im periale di T rev iso  e C apitan o generale di Belluno e di F eltre. Cfr. D e l  L u n g o , 

Una fa m ig lia  d i  g u e lfi P is a n i ; in D an te n é  tem pi d i D ante, ritratti e studi, Bologna, 
Zanichelli, 1888; 313 e  segg.

(1) Intorno alla fam iglia U golini ecco quello che mi scrive il mio amico e collega 
Leop oldo T an fan i Centofanti D irettore del R . Archivio di S tato  in Pisa: « Fu in Pisa 
« nel secolo x iv  una fam iglia U golini, della quale si hanno nel registro di Godimenti 
« d’ anzianato  queste notizie :

« B ecton e U golini antianus anno 1303. N ovus ant. a 1321.
« S a lv i ant. a. 1324., 1327, 1336.
« Vannes ant. a. 1326.
« Lem ntus ant. a. 1327.
« Joannes S a lv i ant. a. 1362.
« S e  nel secolo x v i i  esistessero in Pisa discendenti di detta famiglia non si rileva 

« dalle carte  di questo A rchivio  che sono state esaminate, ma potrebbe raccogliersi 
« dai libri battesim ali. Dello stemm a gentilizio si è  fatta ricerca nell' A rchivio di S . Ste- 
« fano, nel quale sono notizie degli Ugolini di Firenze, di Aquila, di Cesena e di Siena. 
« Solam ente 1’  arine di questi ultimi due reca il leone ram pante ».
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